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gusto  estetico  del M arino: desideroso di uscirne al 
più presto  egli si rivolge al padrone del m om ento.
1 am m iraglio  principe di Conca con un com poni­
m ento  ta n to  brillante q u an to  in teressato : il Cante­
ri »ie: con arguzia cerca di convincere il po ten te  
signore a liberarlo: in fondo il suo non fu grave 
fallo: ne è convinto: e così scrive:

S 'haressi rennegato il  Sacramenta...

S 'h a ress i  fatto un pasta de cristiani,
o congiurato  contro il  Re d i  Spagna,
o i i iss i  stato spia  de i Luterani:

S  haressi  il  sangue caldo d'un figlinolo 

da me tagliato a p e :: i ,  dato a here 
al padre  ed alla m adre entro un orcinulo...

's'hares'i iiolato la scrittura, 
fa t tom i he ti  e del l 'a p a  e di D io .  
offeso il ( telo, il  mondo e la natura, 
cotanti strazi pur creder v o g l io  
foran soverchi, e stimo, s»o non pecco, 
la pena  assai maggior del fallo m io ...

Finalm ente la liberazione: esce il poeta  dalla 
/ torrid issim a  prigione, m a non trascorre m olto t<inpo 
che offende d im io v o  la legge: è ancora il sentim ento  
deU 'am ici/ia a m etterlo  nei guai: in fatti per tra rre  
dal carcere un amico, falsifica un docum ento, o rga­
nizza alcuni imbrogli e m entre l amico va al c a r­
nefice egli per la seconda volta  finisce in cella: 
più a nulla servono le sue implorazioni a questo
o a qucll'in llucnte i*ersonaggio: nessuno vuole assii- 
mersi ancora la responsabilità di soccorrere mi reci­
divo cosi o st in a to ;  egli quindi, tagliando, come suol 
dirsi, la testa  .il toro, semplifica le cose con una 
riuscitissim a evasione: |>er<> addio bel cielo e sole 
di N apoli' Il poeta deve lasciare la c ittà  pa rten o ­
pea •• rifugiarsi ni Rom a ove giuntovi nel i(»oo 

e n tra  nell'osp italità  del m ecenate Melchiorre 
Crescenzio: successivam ente è .1 Venezia nel i<>oi 

dove pubblica parte  della Lira (Le R im e)  
e dinuovu a Roma nel t<>o(>. quindi a R avenna; 
infine nel 160N giunge a Torino, festosam ente ac­
colto, al seguito del cardinale A ldobraudini. La 
fatua lo aveva preceduto  ed accom pagnato: o v u n ­
que si osannava all Astro del secolo, che con i 
Itaci ( 1 ), sua prim a opera, aveva entusiasm ato  gli 
am bienti colti e raffinati delle capitali, riconfer­
m ando in segu ito  ct»n la pubblicazione della L ira .  
a ltra  raccolta ili versi il suo buon d iritto  ad  esseri- 

c o n s id e ra to  il migliore, il più brillante p o eta  del 
m om ento (2 ).

Kd invero la superficialità spagnolesca espres­

sione logica di un 'epoca in cui la pom pa este r­
na aveva raggiunto forme di vero parossismo an ­
nullando ogni spirituale introspezione, in tu tte  le 
m anifestazioni di v ita  ricercando so ltan to  il fasto  
ed il paradosso doveva trovare  com pleta rispon­
denza nei versi di un poeta  non privo di ingegno 
che seppe a d a tta re  la sua felice vena alle esigenze 
del tem po: spento d;v p o co  il Tasso, pu r v ivente  
il l'assoni, il Marino assurse con facilità ad  a ltis ­
sima fam a: e non si può negare che di tan to  grande 
fo rtuna  egli noti fosse in notevole parte  artefice: 
non b asta  in fa tti sapersi a d a tta re  alle esigenze della 
m oda del tem po e piegare ad esse l’estro  poetico , 

per accendere le folle di entusiasm o: sarebbe quindi 
ridicolo voler negare al Marino qualsiasi m erito  
personale a ttribuendo  so ltan to  a fortuna la sua 
ascesa: e se mille d ife tti vanno riscontrati nel­
l'opera  del |K»eta napoletano, troppo  spesso gonfia 
di oscene banalità , dr leziosità senza senso, di s tr a ­
nezze incredibili (egli sa trasform are, con notevole 
d isinvoltura, gli occhi della donna in due soli cui 
d  in torno  ruota, quale girasole, il vero as tro  del 
giorno) pure ‘pregi non trascurabili affiorano qua 
e là nel complesso della sua produzione : chè il 
M arino, in costanza, non fu il Marinismo quel 
Marinismo degenere e paradossali1 che p ro tu rerà , 
al caj"> scuola, presso 1 (Misteri, tan ta  negativa
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